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La decadenza degli Asburgo vissuta in provincia 

Eultima commedia dell'Impero 
CAROLUS L. CERGOLY, 
Il complesso dell'imperato
re, Mondadori, pp. 307, 
L. 6.500. 

Mai la decadenza dell'Im
pero absburgico è stata tanto 
ciarliera e ciacolona come ne 
Il complesso dell'imperatore 
romanzo di Carolus Cergoly, 
idealmente sospesa e come 
esorcizzata dal fluire gioioso 
e appassionato del discorso. 
Vi regna ovunque una specie 
di kermesse, schiumosa e as
sordante, popolata, come la 
prosa di Hrabal, di ragazze 
abbandonate e calorose, di ri
spettabili borghesi, di coppie 
intenerite, di idilli e catastro
fi. Il complesso dell'imperato
re è l'iridescente mosaico di 
una provincia che si allonta
na sempre più dal suo centro, 
e che tuttavia si sottrae, nella 
sua robusta quotidianità bor
ghese, ad ogni viscerale ma
linconia. 
Se l'Impero è. secondo l'e

spressione di Musil. un espe
rimento del mondo, Trieste, 
la città-emporio, dove però si 
muovono due archeologi della 
vita privata e collettiva come 
Svevo e Joyce, è il frammento 
per un attimo ancora signifi
cante e rilucente di tutta la 
totalità mitteleuropea. Qui è 
nato Cergoly e qui egli sguin-

Carolus Cergoly disegna il mosaico di una città, Trieste, che si 
allontana sempre più dal suo centro . Tutto ricorda il passato, 
ma senza rimpianti - La guerra e il senso di una vicenda lontana 

zaglia i suoi coboldi a sor
prendere e spiare un mondo 
che, pur nel dramma, sa irre
tire col fascino del suo co
smopolitismo e della sua com- ' 
plessa realtà sociale, con le 
lacerazioni e contraddizioni di 
una zona di frontiera, i suoi 
pur solidi e scanzonati abitan
ti. « Bisogna vivere questa 
vita come se fosse vita vis
suta nel mondo di ieri », pen
sa il capitano di lungo corso 
Lovricic, tra i fumi della bir
ra e la consapevolezza amara 
di una impossibile restaura
zione absburgica. 

Tutto ricorda in tono spesso 
stilizzato il mondo di ieri: la 
servetta Mariute e il dragone 
sassone Anton Vitez, stereoti
pe raffigurazioni di un amore 
intenso e fuggitivo, la sarto
ria del signor Neumann come 
il caffè della stazione del si' 
gnor Mocchiati, la villeggia
tura dei nobili al Semmering 
o sulle coste dalmate. E su 
tutti si sofferma lo sguardo 
benevolo e astratto dell'impa-
ratore-padre Francesco Giu
seppe, principio unitario ed 
emblema della patria, consun
to dal monologo dignitoso e 

brillante con gli ideali della 
memoria felice. Come lui che 
affermava di voler cambiare 
perché tutto rimanesse come 
prima, anche i suoi sudditi 
sono dei sopravvissuti, affetti 
da un complesso che li spinge 
non tanto a rimuovere l'anno-
limite 1914 o a rinnegare il 
presente, quanto a riporlo, vi
vendolo, tra le calde e con
fortanti pieghe del passato. < 

Il merito di Cergoly sta nel 
bandire il rimpianto e l'ele
gia. trasformando Trieste in 
una favola bizzarra e petulan
te, in un fuoco d'artificio che 
si sfalda in mille rivoli di 
luce nel cielo della storia. 
Solo lo scoooio della prima 
guerra mondiale, osservata 
con furtivo ammiccamento 
austriaco, lo rende più penso
so e smorza il tono di ciar
liera commedia, vanificando 

' ogni travestimento e ogni sus
sulto culturale. Ma la trage
dia ruota nel vortice del val
zer. la fine è sempre vissuta 
con una certa grandezza, 
Mante di sfrenata e robusta 
vitalità borghese, dilazionata 
dalla fantasmagoria verbale. 

In una Trieste, scena di vo

luttuosi connubi tra divinità 
nordiche e mediterranee, co
me ha scritto Zanzoito. dove 
meditabondi s'aggirano i fan
tasmi di Rilke o dei fratelli 
Joyts, l'allegoria trasforma la 
provincia austriaca in un re
gno senza tempo e sconquassi, 
contravviene alla logica del 
buonsenso con sirene e cobol
di, pesca tra le cianfrusaglie 
mitologiche per ingannare la 
storia e il lettore in cerca di 
verità. 

L'esasperato artificio, la fin
zione che tuttavia non rinne
ga, come diceva Jean Paul, 
« il gusto per la vita borghe
se e le sue micrologie», le 
scorribande impertinenti di 
Cergoly obbediscono ad un ri
tuale carnascialesco imbellet
tato e mascherato. Forse nien-
t'altro che un gioco di corian
doli che frantumano la scena 
in mille colori e dissipano tra
giche scadenze in sommarie e 
facili storielle, in un caleido
scopio di figure leggiadre e 
inquiete, riesumate dal lim
bo dell'inconscio e dalla fre
schezza del reale per insce
nare un ultimo balletto. Ep
pure la pagina di Cergoly, 

sincopata e spezzettata dai 
continui capoversi, ingenera 
da ultimo un'impressione di 
ripetitività e di stordimento. 
Il lungo monologo intontisce 
il lettore, i fatti serrano la 
gola e tolgono il respiro. La 
provincia austriaca si sgre
tola in balbettio, simile alla 
cantilena insensata e come 
magica di un suo gendarme': 
ja fiat; ja hat. 

Lontano dalle grandi crea
zioni letterarie sulla decaden
za della civiltà mitteleuropea, 
questo collage del triestino 
Cergoly non riesce a ripro
durre quell'unità e metafora 
fittizie, da cui contemplare 
l'ultimo spettacolo dell'Impe
ro. Il suo centro è evanescen
te e i suoi particolari e fram
menti non suggeriscono mal 
la necessità e l'ansia di una 
totalità infranta. Ciò che 
emerge è solo spettacolo, biz
zarro cosmopolismo, sabba di 
visioni; vi fa forse difetto la 
epica nostalgia, la direzione 
di un senso da commemorare 
o riconquistare. E tuttavia la 
infeìix Austria non ha mai ce
lebrato con tanto sfoggio e 
con un rituale cosi incantato-
rio ed ipnotico la sua rinascita 
come luogo letterario ed og
getto di consumo della nostra 
odierna cultura borghése. 

Luigi Forte 

Povero gatto, 
quanti pensieri 
per la testa 
Il contributo di Donald R. Griffin allo studio 
del comportamento animale • Un approccio 
certo originale, ma non troppo convincente 

DONALD R. GRIFFIN, L'ani
male consapevole, Boringhieri, 
pp. 150, L. 6.000. , . , 

L'animale consapevole di Griffin 
che esce oggi in edizione italiana è 
indubbiamente un libro piuttosto ati
pico nel panorama dello studio del 
comportamento animale. In esso, l'au
tore, noto zoologo i cui contributi ad 
argomenti come lo studio dell'orien. . 

'lamento animale sono di grande valo
re, tenta_di stimolare' gli studiosi ad 
affrontare senza pregiudizi il proble
ma dell'esistenza di una a coscienza » 
negli animali. Griffin ritiene (in real
tà non del tutto a ragione) che lo 
studio della niente animale sia stato 
per troppi anni trascurato a causa 
del predominio di posizioni che egli 
definisce a riduzioniste », rappresenta
te ai due poli opposti dal comporta
mentismo di stampo skinreriano con 
il suo sottolineare esclusivamente i 
rapporti tra stimolo, risposta e rin
forzo e dall'etologia classica, che ten
de ad accentuare la fissità del com

portamento delle singole specie ed i 
comportamenti geneticamente determi
nati : entrambi gli approcci « si occu
pano esclusivamente del comporta
mento osservabile e rifiutano persino 
di affrontare la possibilità dell'esisten
za di strutture mentali ». ~ 

Secondo Griffin, esisterebbero oggi 
ricerche che ci dovrebbero costringere 
a riprendere in considerazione tale 
conclusione: a suo parere, gli animali 
non solo hanno esperienze mentali, ma 
sono consci di averle. Sarebbe lungo 
esaminare il percorso di Griffin per 
giungere a questa conclusione, del re
sto neppur così nuova; vediamone aolo 
alcuni punti. 

Trattando di un problema così sfug
gente, è ovviamente indispensabile tro
vare delle definizioni soddisfacenti e 
scientificamente verificabili di termini 
con inevitabili implicazioni soggettive 
come « esperienza mentale », « men
te », « consapevolezza », « coscienza » 
eccetera. Molti filosofi e psicologi han
no tentato di trovare definizioni accet-
tabilit ma per lo più con scarso suc

cesso, e il tentativo di Griffin non ha 
certo miglior fortuna. Definire la 
< mente » come qualcosa che « ha 
esperienze mentali », definite a loro 
volta come.« il pensare ad eventi ed 
oggetti lontani nel tempo • nello ipa» ' 
aio dal flusso delle sensazioni inane* • 
diate » è non solo assai banale, ma 
anche del tutto inadeguato per una 
analisi scientifica. Date queste zoppi
canti definizioni, Griffin passa in ras* 
segna, in modo piuttosto superficiale,. 
alcuni dati, in particolare sull'orien
tamento, sulla comunicazione nelle api 
e sull'acquisizione di linguaggi umani 
da parte degli scimpanzè per porli a 
confronto con il linguaggio umano, 
concludendone che gli animali hanno 
esperienze mentali e comunicano tra 
loro con un'intenzionalità, cosciente. 
Si ha la netta impressione che l'au
tore si perda in descrizioni aneddoti
che e superflue (ad esempio, è oggi 
abbastanza comunemente accettato che 
alcuni animali siano in grado di inte
riorizzare la conoscenza dell'ambiente 
esterno: sono a questo proposito di

mostrativi gli esperimenti di Menzel 
sugli scimpanzè), senza mai toccare 
il vero punto centrale, quello di col
locare questa capacità in un quadro 
di riferimento evoluzionistico. 

E qual è 11 metodo per giungere ad 
una-conoscenza della mente animale? 
Semplice: la comunicazione bidirezio
nale I Basta « parlare » con le api per 
comprenderne i processi mentali. A 
parte ogni altra considerazione, anni 

•di ricerche in psicologia dovrebbero 
aver evidenziato come relativamente 
poco dei processi mentali possa essere 
compreso in base alle descrizioni dei 
•oggetti: il metodo introspettivo ha 
limiti ben precisi. 

Che gli animali siano, in diversa mi
sura a seconda delle specie, consape
voli può ormai essere considerato un 
dato di fatto accettato dai più, ma la 
comprensione dei dettagli di tale con
sapevolezza non verrà certamente da 
approcci fumosi come quello di Grif
fin. 

Marco Poli 

RIVISTE 
MONTHLY REVIEW, ottobre 1979, Lire 800, Dedalo. 

Temi di vivo interesse per una comprensione della situazione 
politica internazionale: James Petras analizza le prospettive 
politiche in Nicaragua, dopo la vittoria del movimento sandi-
nista; di Malcolm Caldwell, che mori a Phnom Pehn proprio 
un anno fa, viene riferita una • conferenza, tenuta prima del 
suo viaggio in Cambogia, sul conflitto in- Indocina. In un 
artìcolo di Rich Kronish viene affrontato il tema della crisi 
automobilistica nell'Europa occidentale. 

- - » » • 
PROBLEMI DELL'INFORMAZIONE, luglio-settembre 1979, 

Lire 4.000, Il Mulino. 
Questo numero della rivista è dedicato al tema della pro

fessionalità giornalistica in Italia. Gli interventi sono di Fran
co Rositi. Paolo Murialdi. Giovanni Bechelloni e Tullio De 
Mauro Viene inoltre pubblicato un saggio di Elisabeth Noel-
le-Neumann sull'influenza dei mass-media. 

• > a 

BELFAGOR. n. 6, novembre 1979, Lire 3500, Editore Olschki. 
Segnaliamo un articolo inedito, scritto nel 1955, di Elio Vit

torini e Sergio Antonielli. sul Novecento letterario italiano, in
terventi di Massimo Teodon sulla sinistra americana, di Kos-
sella Regni sulla vicenda interpretativa delle «Operette mo
rali », di Ludovico Geymonat sulla « specificità della nostra 
epoca». 

SAPERE, settembre 1979, Lire 1.300, Dedalo. 
La rivista si apre con una serie di interessanti scritti di 

Rossi, Mancia, Margnelli, Bignami, D'Andrea. Foret, sul sonno 
e le sue conseguenze fisiche e psichiche, sull'uso dei sedativi 
e sul rapporto tra lavoro e riposo. 

Il dollaro e la crisi 
per la «scuola di Chicago» 

La circolazione monetaria e le tesi di Milton Friedman 

NOVITÀ' 
FEDERICO PEIRONE 

(a cura di) 
II Corano. Per la prima vol

ta la semiologia e la filosofia 
del linguaggio integrano l'i-
slamologia per analizzare mo
dernamente la « summa » dei 
principi sacri dei musulma
ni. In '14 capitoli poesie, an
tiche storie di profeti e re
gole per la vita quotidiana. 
I due volumi sono completa
ti da una ricca bibliografia 
e da un glossario. (Mondado
ri. pp. 994. L. 6000). 

GEORGE SAND 
Lettere. Un'ampia scelta 

della Correspondance, una 
preziosa introduzione al mon
do della grande scrittrice. Con 
introduzione di Angela Bian
chini, traduzione di Pier Lui
gi Cecioni. (Cappelli, pp. 336, 
L. 7500). 

AARON SCHARF 
Arte e fotografia. Nello 

scorso e in questo secolo la 
fotografìa non ha mai cessa
to di influenzare pittori, co
me Delacroix e Picasso. Ma
ne* e Duchamp: una acuta 
ricostruzione, opera di un pro
fessore della Open University 
di Londra. (Einaudi, pp. 422, 
L. 25.000). . 

ORESTE DEL BUONO 
LIETTA TORNABUONI 

Era Cinecittà. Attori, regi
sti e lavoratori, rotocalchi e 
cinegiornali ci parlano defla 
« grande fabbrica > italiana di 
film, dal perìodo fascista al
la crisi attuale. (Almanacco 
Bompiani, pp. £6, L. 12.000). 

MILTON FRIEDMAN e 
ANNA JACOBSON SCH-
WARTZ, Il dollaro. Storia 
monetaria degli Stati Uniti 
(1847-1160), Utet, pp. 492, 
L- 38.000. 

Il libro di Milton Friedman 
e Anna Jacobson Schwartz, 
«Il dollaro» ora tradotto in 
italiano, risale al 1963 e co
stituisce un'importante ricer
ca empirica sulla circolazio
ne monetaria negli Stati Uniti. 
durante i circa cent'anni che 
vanno dalla fine della guer
ra di Secessione all'inìzio de
gli anni 60 del nostro secolo. 
La grandezza economica di 
cui gli autori si sono occu
pati consiste sia nei biglietti 
di banca — quelli che all'ini
zio venivano chiamati « green-
backs» dal colore verde del 
loro rovescio — sia nei de
positi del pubblico presso 
banche commerciali e presso 
casse di riparmio. 

Le conclusioni, per espri
merle in estrema sintesi, pon
gono l'accento sul fatto che 
le variazioni della quantità di 
moneta sono risultate stretta
mente legate, e in maniera 
costante, ai mutamenti della 
attività economica, del reddi
to monetario e dei prezzi. 
Inoltre, e questo è molto im
portante per comprendere il 
pensiero del più famoso dei 
due autori — cioè di Milton 
Friedman —, i cambiamenti 
di carattere monetario hanno 
spesso un'origine indipenden
te. nel senso che non appaio
no dipendenti dal mutare del
le condizioni economiche. 

Si tratta di una verifica em
pirica di idee sostenute da 
Friedman da tempo, che ne 
hanno fatto uno dei rappresen
tanti più prestigiosi, sicura
mente il più conosciuto, del
la moderna scuola monetari

sta. Friedman ha insegnato 
dalla fine della seconda guer
ra mondiale presso l'univer
sità di Chicago, da dove so
no partiti attacchi vigorosi 
alle imperanti teorizzazioni di 
derivazione Keynesiana e so
prattutto alle loro applicazio
ni di politica economica. Nel
la « scuola di Chicago » la pre
valente attenzione per la fun
zione della moneta, fino ad at
tribuirle un ruolo determinan
te nell'andamento economico 
e nelle crisi che contraddi
stinguono questo andamento. 
si manifesta insieme ad idee 
di un liberismo spinto fino ad 
apparire del tutto irrealistico 
e provocatorio. 

Si prendano le spiegazioni 
dell'inflazione. L'aumento dei 
prezzi sarebbe determinato. 
secondo ,' Friedman. ̂  dall'au
mento della quantità di mo
neta (potrebbe mutare anche 
il numero di volte che la 
stessa quantità di moneta ser
ve negli scambi di un deter
minato periodo di tempo, dal 
momento che uno stesso bi
glietto di banca può servire 
a comprare una merce e poi 
fermarsi nelle tasche del ven
ditore oppure può essere e> 
questi impiegato per un al
tro acquisto e così via. Il 
concetto è quello di « veloci
tà di circolazione » della mo
neta. ma ad esso il Fried
man dà una minore impor
tanza nella pratica rispetto 
alle variazioni della quantità 
di moneta stessa). La quanti
tà di moneta d'altra parte è 
fatta aumentare dall'iniziati
va delle autorità monetarie, 
cioè dai governi e questo, se
condo il nostro autore, per
ché lo Stato — influenzato 
dalle- teorie interventiste di 
Keynes — si è assunto com
piti che non gli erano propri. 
Una delle ragioni per cui lo 
Stato interviene nell'economia 

consiste nel fatto che questo 
intervento pubblico dovrebbe 
servire a ridurre la disoccu
pazione. mentre — sempre se
condo Friedman — esiste un 
«tasso naturale di disoccupa
zione » che non si può ridur
re. E poiché d'altronde la 
moneta è stampata dallo Sta
to. questo dovrebbe garantir
ne un aumento costante (nel
la piena sfiducia sulla «di
screzionalità » pubblica. Fried
man arriva a indicare anche 
l'esatto tasso di aumento che 
le autorità monetarie dovreb
bero garantire). 

Le libere forze del merca
to e la loro azione non osta
colata da intempestivi inter
venti pubblici garantirebbe
ro il proseguimento del siste
ma capitalistico, che si ma
nifesta come l'unico sistema 
funzionante e progressivo. Le 
idee economiche diventano le 
idee politiche del suo Efficien
za economica e libertà (tra
dotto in italiano nel 1967) e 
di innumerevoli interventi in 
conferenze e articoli su ri
viste anche non specìalizza-

', te, come ad esempio News
week. Diventano anche scelte 
che ne hanno indubbiamente 
offuscato 1 jmmagìne di studio
so (cui. oltre agli studi sulla 
moneta, si debbono fra l'al
tro importarti ricerche sulla 
teoria del consumo) e hanno 
provocato moli'* polemiche 
quando, nel 1976. gli è stato 
attribuito il Nobel per l'eco
nomia. Non è infatti un buon 
biglietto da \isita. anche per 
un accademico di chiara fa
ma. Tessere stato consulente 
economico del concorrente 
reazionario alla Casa Bianca 
Barry Goldwater (sconfitto da 
Johnson nel 1964) e della 
Giunta cilena del generale 
Pinochet. 

Sergio Zangirolami 

Al tumulto 
dei Ciompi 

c'era 
anche 

Catilina 
UGO DOTTI, Niccolò Ma
chiavelli, La fenomenolo
gia del potere, Feltrinelli, 
pp. 170. L. 4.000. 

Credo che questo sia il 
primo studio generale su Ma
chiavelli che si apra con l'a
nalisi del 13* capitolo del III 
libro delle Istorie Fiorentine, 
in cui l'autore, narrando i 
fatti avvenuti nel 1378 («le 
inimicizie intra il popolo e 
la plebe », cioè uno de» primi 
scontri fra borghesia e sala
riati, . noto come il famoso 
"Tumulto dei Ciompi") inven
ta di sana pianta il discorso 
che il capo dei rivoltosi a-
urebbe pronunciato in una 
certa fase della rivolta per 
rianimare i suoi. 

Certo, prima del Dotti, vi 
è già stato chi si è occupato 
di questo brano. Ma l'averlo 
posto in apertura del saggio 
dà il segnale della chiave in
terpretativa adottata. Subito 
dopo infatti Dotti individua 
il « fatto nuovo » in Machia
velli nell'intuizione *che le < 
forme di rispecchiamento del
la realtà e delle reazioni u-
mane che si usano indicare 
con il termine di "etica" so
no chiaramente sentite -come 
il prodotto di una lunga evo
luzione storica », il che, ci 
sembra, colloca subito lo sfor
zo critico dell'autore ad uno 
del livelli più alti della sto
riografia su Machiavelli, a 
Quel livello, storicistico e ma
terialistico, che ha certo tro
vato stimoli non secondari 
nel filone di studi che va da 
Luigi Russo ad Antonio Gram
sci. 

Dotti definisce il « ciompo 
machiavelliano » come un 
Catilina plebeo (altri l'ha 
chiamato V* Anonimo sovver
sivo*, altri ancora il «Prìn
cipe dei Ciompi»). La quali
ficazione in sé potrebbe an
che essere, trrilevante. Ma . 
Dotti ha uh precedente illu
stre, assai importante e poco 
conosciuto. Come i noto Marx 
lesse attentamente le Istorie 
Fiorentine, ma pochi sanno 
che, in una chiosa venuta al
la luce grazie al lavoro dello. 
storico della RDT Bruno Kal-

[zer e non compresa nelle ope
re complete, Marx svolse sul 
machiavelliano capo dei Ciom
pi la seguente osservazione: 
« Mach, • fa dell'oratore dei 
proletari non organizzati nel
le corporazioni un Catilina. Il 
discorso ricorda in qualche 
punto quello di Catilina in. 
Sallustio». Non è una coin
cidenza solo curiosa, visto che 
Dotti, molto acutamente os
serva che « tutte le conside
razioni che il nostro Catilina 
plebeo fa seguire rivolgendo
si ai congiurati, non sono 
che le logiche conseguenze di 
una premessa: quella cioè che 
intende l'etica come lo sto
rico frutto tra gli uomini di
visi in classi». 

Nudi siamo tutti uguali, 
aveva proclamato il Ciompo 
rivolto ai suoi, solo le 
vesti ci fanno dissimili dei 
nostri nemici. Perchè dun
que avete paura di loro? Pos
siamo avere paura della fa
me e del carcere, ma «ne» 
può ne debbe quella dello 
inferno capere». E invita al
la rivolta € perché i fedeli 
servi sempre sono servi, e 
gli uomini buoni sempre so-

I no poveri», adombrando per
sino una teoria della manipo
lazione perché, dice, quelli 
che giungono al potere e al
la ricchezza con la forza, la 
violenza e la frode «per ce
lare la bruttezza dello acqui
sto, quello sotto falso titolo 
di guadagno adonestano... 
Debbesi adunque usare la 
forza quando ce ne è data 
occasione ». 

£T privilegiando queste 
« scoperte > machiavelliane -
che il Dotti legge l'opera del 
segretario fiorentina percor
rendone i momenti fondamen
tali come parti di quel pro
cesso che trasformando e ri
voluzionando i calori etici in 
senso moderno contribuì an
che a creare (da Pascal in 
poi) un nuovo sentimento reli
gioso costretto al riconosci
mento della nuova situazio
ne: *La realtà oggettiva co
me un mondo devastato dalla 
"nuora" scienza e dalla 
"nuova" etira». 

Vno studio di questo gene
re viene a puntino, ci sem
bra, in tempi in cui il Prin
cipe machiavelliano o viene 
caricato del peso di tutte le 
tendenze «egemonistiche» del
la nostra epoca, oppure, co
me i di moda negli Stati 
Uniti, diventa una specie di 
metro sociologico per misu
rare l'efficienza o del mana
ger o dello scolaro, o del po
liziotto o dell'insegnante; ca
so assai curioso in un Paese 
che puritanamente proclama 
di vivere di principi « di dì-
ritti inalienabili. 

Gianfranco Borardi 

Si cominciò 
in uno festa di nozze 

IL BALLETTO, a cura di 
Mario Pasi, Mondadori, 
pp. 320, L. 20.000. 

Il recente rilancio della 
danza in Italia ha una con
ferma autorevole nel volume 
« Il balletto », egregiamente 
curato e in parte scritto da 
Mario Pasi. L'aspetto lussuo
so e l'abbondanza delle illu
strazioni apparentano il li
bro alle strenne, ma è qual
cosa di meglio: esso tende a 
colmare la duplice lacuna di 
agili dizionarietti o di vaste 
enciclopedie cui possono ri
volgersi i ballettomani di 
lingua inglese e francese. Il 
volume si pone a mezza via,* 
volendo essere, come annun
cia il sottotitolo, un « reper
torio del teatro di danza dal 
1581». Procede infatti, dopo 
l'ampia introduzione storica 
del curatore, secondo l'ordi
ne cronologico, partendo dal 
famoso Ballet comique de la 
Reine. ordinato da Caterina 
de* Medici come festa prin
cipesca di nozze, per arriva
re ad Amor di poeta presen
tato da Béjart a Bruxelles 
nel dicembre 1978. Quattro 
secoli di sviluppo, dagli sche
mi classici ai. romantici e 
vìa vìa con Djagilev, la dan
za libera e moderna sino al 
giorni nostri. 

Il « repertorio » si offre 

quindi come utile ausilio a 
chi voglia orientarsi tra la 
vasta produzione. Dei quat
tro secoli, esso privilegia, 
giustamente, l'Ottocento e il 
Novecento in cui la coreo
grafia matura come arte in 
stretta collaborazione con 
musicisti, letterati, pittori. 
Collaborazione ben documen
tata dalle voci principali in 
cui vengono esposti l'argo
mento, i caratteri musicali, 
quelli coreografici, i vari al
lestimenti e via dicendo. Na
turalmente non tutti i 400 
balletti compresi nel reper
torio sono trattati tanto dif
fusamente. Ad alcuni basta 
una breve scheda, ma la ten
denza è quella di offrire una 
informazione esauriente cor
redata dalla ricca iconogra
fia. 

A un'opera "di questo ge
nere, compilata a molte ma
ni, non si possono chiedere 
un'omogeneità e una comple
tezza assolute. La scelta com
porta delle presenze e delle 
assenze (il balletto italiano. 
ad esempio, finisce nel 1966 
con La strada di Pistoni) su 
cui si può discuterei Del pa
ri la divisione dei compiti 
porta, se non altro, a di
versità di stili e talvolta di 
criteri. Le schede di Mario 
Pasi, per ricchezza di infor
mazione e per facilità di 

ALCEO RIOSA, Angelo 
Tasca socialista. Con una 
'scelta dei suol scritti 
(1912-1920), Marsilio, pp. 
230, L. 9.000. 

Sulla* Sfigura di militante 
politico di Tasca pesano in
dubbiamente in maniera gra
vissima tutta una serie di 
scelte da lui operate dopo 
la sua espulsione dal Parti
to comunista nel *29 e che 
culminarono nella disponibi
lità dichiarata e dimostrata 
nei confronti del governo di 
Vichy; una scelta questa che 
la successiva partecipazione 
alla Resistenza francese non 
fu sufficiente a riscattare. Ne 
è conseguita una certa ri
luttanza da parte degli stu
diosi a indagare pure sulla 
sua attività precedente, an
che per quel periodo cosi 
travagliato della storia del 
Partito socialista che dove-

scrittura, frutto di anni di 
beninteso giornalismo, sono 
un modello; cosi come le no
tazioni musicali di Angelo 
Foletto si distinguono *per 
ammirevole chiarezza e quel
le brevi di Carla Maria Ca-
•sanova per la vivezza gusto
sa dei particolari. Altri col
laboratori, come Alfio Ago
stini cui si debbono accu
rati interventi, tendono a 
privilegiare il giudizio tecni
co, scolasticamente enuncia
to e del tutto insufficiente 
nel campo moderno (vedi la 
sottovalutazione di Petrassi). 
. Poiché l'opera non si esau

rirà in un'unica edizione, 
vorremmo segnalare ancora 
una menda facilmente rime
diabile: quella degli Indici 
che portano soltanto i no
mi dei balletti e quelli dei 
coreografi. Non i nomi dei 
musicisti, col risultato che 
certi lavori rischiano di riu
scire introvabili: ad esem
pio, le danze di Snegurotka 
di Rimskij-Korsakov si tro
vano o sotto Massine o sot-' 
to il titolo Soleil de .mlnuit 
creato dal coreografo e del 
tutto sconosciuto. 

Rubens Tedeschi 
Nella foto; Carla FraccI e 
Paolo Bortoluzzi nel ballet; 
to e Excelsior ». 

Contraddizioni 
di un socialista 

va poi sfociare nella nascita 
del PC d i . In quegli anni 
(ÌS^-^I), Tasca, fatta ecce
zione per il quadriennio bel
lico durante il quale si tirò 
In disparte, fu tra le figure 
più interessanti della Fede
razione giovanile torinese. 

Questa lacuna è ora in par
te colmata dal lavoro di Al
ceo Riosa su Angelo Tasca 
socialista: dico in parte per
ché si tratta, per ammissione 
stessa dell'autore, di «un 
primo approccio a uno stu
dio biografico complessivo». 
Ce n'è comunque abbastan
za per tirare alcune somme: 
ne escono confermati infatti 
per Tasca 1 già noti limiti 
di rigore teorico e di capa
cità nel condurre l'azione po
litica, cui si affiancano pe
raltro un'intelligenza ecletti
ca e vivace e notevole in
tuizione politica; ne risulta
no inquadrate con attenzio
ne le componenti della sua 

formazione ideologico-eultu-
rale (determinante fra tutte 
l'influenza dell' umanesimo 
marxista di Mondolfo) e ben 
individuati i termini dell'am
mirazione per Mussolini di
rettore dell'ovanti/ 

Soprattutto Riosa cerca di 
ricostruire i caratteri del
l'impegno, comune a Gram
sci e Togliatti e agli altri 
ordinovisti, per un rinnova
mento del Partito socialista. 
Appena accennati risultano 
invece i rapporti con Gram
sci, nei cui confronti il con
trasto si fece particolarmen
te acuto a proposito della 
diversa interpretazione che 
Tasca dava dei Consigli di 
fabbrica. 

Infine da notare la deci
sione assai opportuna di in
tegrare il volume con una 
puntuale scelta di pagine di 
Angelo Tasca. 

Filippo Mazzoni* 

HOLLYWOOD PARTY, a 
cura di Enrico Magrelli, 
Bulzoni, pp. 304. L. 4.000. 

Ottavo dei «quaderni di 
Filmcritica», questo «Holly
wood party a raccoglie arti
coli, saggi e documenti pub
blicati dalla rivista fra il 
1955 e il 1968 e dedicati al
la struttura economica, alla 
cronaca politica, alle prassi 
produttive adottate dalla 
«capitale mondiale del cine
ma». 

Gran parte degli articoli 
riprodotti portano la firma 
di Libero Solaroli, un nome 
che forse non dice molto 
agli stessi critici cinemato-

Tutto il potere 
di Hollywood 

grafici, ma che apparteneva 
a un uomo che ha contribui
to non poco allo sviluppo 
della consapevolezza cultura
le e sociale attorno ai pro
blemi del cinema. Solaroli, 
infatti." è stato il vero "e pro
prio fondatore dell'economia 
cinematografica nel nostro 
Paese. Ex direttore di pro
duzione, studioso di lettera
tura francese, animatore con 
Barbaro e Chiarini di una 
delle più fortunate stagioni 
del Centro sperimentale di 
cinematografia, a lui si deb
bono le prime analisi scien
tifiche e non « cortigiane » 
sulle strutture cinematogra
fiche del nostro Paese e l'im
perialismo economico ameri

cano, le ricerche più origi
nali su aspetti determinanti 
del mercato filmico quali 
l'oligopolio d'esercizio, la do
minazione hollywoodiana, il 
ruolo delle strutture pubbli
che.-Anche se alcune parti 
dell' inalisi appaiono oggi 
inadeguate e se in vari pun
ti del discorso fa capolino 
un «antiamericanismo» for
se più impulsivo che non 
motivato, ciononostante il 
tratto complessivo del ragio
namento appare lucido e ric
co di intuizioni, una lezio
ne da meditare attentamen
te anche per l'og^J. 

Umberto Rossi 

I soldati raccontano 
il fronte d'Affrica 

GIULIO BEDESCHt (a 
cura di), Fronte d'Afri
ca: c'ero anch'io, Mur
sia, pp. 702, L. 15.000. 

La memorialistica italiana 
sulla guerra si è rovinata da 
sola: tranne poche eccezioni 
era tempo sprecato leggere 
qualcuno dei molti libri che 
stancamente parlavano di pu
rissimi eroi pugnalati alle 
spalle da oscuri traditori. 
Però è sempre esistito l'in
teresse a conoscere la realtà 
dell'Italia e degli italiani in 
guerra e il libro di Bede-
schi, Fronte d'Africa: c'ero 
anch'io, terzo di una serie 
destinata a crescere, è una 
buona occasione per ripen
sare vecchi schemi. 
• Il fronte africano lia visto 

disastrose sconfitte seconde 
solo a Caporetto (come il fal
limento dell'offensiva-Graiia-
ni nel '41) intrecciate con le 
folgoranti vittorie di Rommel 
e questo in una zona d'ope
razioni quasi spopolata, con 1 

soldati privi del contatto con 
la realta del fronte intemo; 
vulnerabili perciò alla propa
ganda che li vezzeggiava a 
proposito e a sproposito. 
Un'atmosfera artificiale, una 
lotta contro l'ambiente prima 
che contro il nemico. 

Leggendo le accurate de
scrizioni degli scontri si chia
risce abbastanza il lato tecni
co della guerra italiana, di 
solito trascurato, e si può no
tare che in fondo il punto de
bole era l'organizzazione ra
zionale di quello che si ave
va (e qualcosa c'era, non 
troppo ma neppure niente) e 
la capacità di reagire rapida
mente agli imprevisti. Alla fi
ne rimane l'idea di una socie
tà di veterani, stagionati e 
abbastanza indifferenti ai 
perchè della guerra. 

Rarissimi gli accenni a ri
pensamenti o prese di co
scienza: alcuni prigionieri ita
liani che cantano « Bandiera 
Rossa » con degli australiani 
ubriachi • , ptù significativo, 
l'inizio di una presa di co

scienza osservando la fucila
zione di due libici. « _. il loro 
viso era fermo e non un solo 
muscolo temeva la morte. 
tra. questa una lezione di 
saper, monre. una lezione in 
rispetto a.ia quale poteva es
sere risparmiata la scena fi
nale. Ma no: si è voluto tur
bare anche questo momen
to. dimostrando la bassezza 
e l'inferiorità nostra di fron-
te ol ia litui t e e t u i i t a i u u* 
corsa il cap. L. con un fuci
le. Voleva " sparare anche 
lui-. ». 

Il ripensamento (almeno 
come reazione istintiva di u-
manità) dell'autore del dia
rio da cui è tratto il passo 
è stato interrotto dalla mor
te. Si trattava di un volon
tario, cioè del «migliore» 
frutte di 20 anni di fascismo 
che entrava in contrasto con 
la concezione eroica della 
guerra che gli era stata incul
cata e che, almeno stilistica
mente, aveva bene assorbito. 

Antonio Stmt 
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